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Vanno al voto gli studenti dei grandi atenei di Milano, Roma e Napoli 

Elezioni all'Università: ultime urne 
MILANO — La campagna 
elettorale per 11 voto studen
tesco dell'8 e 9 aprile al Poli
tecnico è stala aperta, con 
grande spiegamento di risor
se sia finanziarle che politi
che. per urti solo da parte del 
Cattolici popolari, che han
no messo fn campo anche 
Iniziative patrocinate dal 
ministero della Pubblica 
Istruzione, La Usta di sini
stra «Unità, Lotta e Demo
crazia» ha Invece tenuto fi
nora solo alcune assemblee 
nel pensionati! per la forma
zione delle Uste, mentre ini-
zlerà da lunedi II battage per 
la presentazione del suol 
programmi. 

Il Politecnico, una scuola 
che sforna I quadri tecnici 
del futuro (e, almeno per 
quanto riguarda Ingegneria, 
non riesce con I suol 1.200 
laureati all'anno a soddisfa
re neppure la richiesta delie 
Industrie dell'area metropo
litana) ha bisogno di rlattua-
llzzare 11 suo ruolo. C'è da di
scutere sul governo sociale 
dello tecnologie — dice Mat
teo Boi oca n, della Lega degli 
studenti universitari ade
renti alla Fgct — ma anche 
sul senso che può avere oggi 
un'Idea di scuola politecnica 
concepita da Napoleone. In 
effetti l'unità ereditata dalla 
rivoluzione francese non 
regge più e la spaccatura tra 
Ingegneria e Architettura è 

Politecnico: regna 
l'«autoselezione» 

La prestigiosa istituzione 
universitaria milanese «spreca» 
migliaia di matricole ogni anno 
Il problema dell'orientamento 

e della definizione degli sbocchi 
ad una laurea molto richiesta 

Ultimi giorni di votazioni nelle uni
versi (A ftaliine. Mancano all'appello 
gli atenei della capitale, di Milano e di 
Napoli. GII studenti di queste citta so
no chiamati alle urne in questi giorni. 
Intanto continua l'altalena di risultati 
nelle università in cui bi é votato in 

questi giorni. Mentre a Potenza le due 
liste di sinistra hanno ottenuta 11 47% 
dei voti (contro una lista democristia
na che ha ottenuto la maggioranza as
soluta), a Perugia una diminuzione 
dei votanti (dal 17% della scorsa torna
ta al 15%) ha coinciso con un aumento 

consistente per Comunione e libera
zione, che è passata dal 45% al 54% dei 
voti. La Usta di sinistra è scesa dal 35% 
al 28,4% mentre la lista del Fuan ha 
ottenuto il 14% dei voti. Ad Ancona si 
è registrato un andamento sostanziai* 
mente slmile dei risultati elettorali: la 

sinistra ha ottenuto il 34,2% dei voti, 
perdendo oltre il 9% In percentuale, 
mentre la lista di Comunione e libera
zione ha conquistato la maggioranza 
assoluta dei consensi attcstandosi sul 
55% (13% in più rispetto a tre anni fa). 
I fascisti hanno ottenuto il 10% 

palpabile a livello di ateneo, 
nella suddivisione del fondi e 
nel rapporto tra le autorità 
accademiche, come nella ti
pologia stessa dello studen
te, Uno scontro culturale che 
comporta sprechi enormi, al 
punto che, ad esemplo, en
trambi I dipartimenti svol
gono ricerche In concorren
za tra loro sugli stessi temi. 

Quest'anno si prevede una 
crescita dell'afflusso alle ur
ne, come del resto è già acca
duto alla Bocconi, e anche 
una maggiore rappresenta
tività degli eletti rispetto al
l'anno scorso (allora entra
rono in consiglio di ammini
strazione 4 cattolici popolari 

e uno della sinistra) sia per
ché sono aumentate le forze 
In campo, sia perché 11 nuovo 
meccanismo elettorale ga
rantisce meglio le minoran
ze. Le formazioni In Uzza so
no sei: oltre al Cattolici popo
lari e 'Unità Lotta e Demo
crazia*, si sono presentati 
Iniziativa Laica, 1 neofascisti 
del Fuan, gli «Indipendenti 
per la difesa del suoli» (un 
gruppo appartenente a un 
corso di laurea che rischia di 
essere soppresso) e .Dialogo 
e Rinnovamento», un gruppo 
cattolico non integralista e 
aperto al confronto, che si 
Ispira alle posizioni del car
dinale Martini e al settori 

progressivi della Chiesa. 
Novità anche all'Interno 

della Usta unitaria di sini
stra (ild, alla quale hanno 
aderito, oltre alla Lega, I 
Verdi e 11 Movimento per l'al
ternativa Non si tratta di 
una semplice sommatoria di 
componenti diverse ma di 
uno sparlo In cui vengono 
salvaguardate tutte le Iden
tità nell'ambito di un'espe
rienza comune 

Le proposte della Lista 
sulle principali questioni che 
Interessano 11 Politecnico so
no chiare: intanto l'opposi
zione a qualsiasi forma di 
numero chiuso palese o ma
scherato. La prova prelimi

nare di «autoselezione» Dhe 
tutte le matricole hanno do
vuto sostenere quest'anno è 
costata all'ateneo almeno 
100 milioni e non ha rag
giunto l'obiettivo di discen
ti vare le Iscrizioni. «Non è 
con operazioni di questo tipo 
— dice Matteo Bolocan — 
che si fa orientamento. Se è 
vero che buona parte degli 
iscritti si perde per strada 
nei primi due anni, la solu
zione che noi proponiamo è 
un rapporto continuativo e 
personale con gli studenti, 
qualcosa di slmile al tutor 
inglese, capace di dare un 
orientamento nello studio e 

nel percorso formativo du
rante tutto l'anno Noi pro
poniamo pereto che nel con
sigli di corso di laurea o di 
Indirizzo si costituiscano del
le unità didattiche di orien
tamento, cui ogni studente 
possa rivolgersi per tutti i 
consigli necessari. Proponia
mo anche, invece della solita 
presentazione-vetrina alle 
matricole all'inizio dell'an
no, una sorta di conferenza 
annuale di produzione delle 
facoltà, che dia un'Immagi
ne reale di quanto l'universi
tà produce in termini di di
dattica e di ricerca* 

Per far fronte all'altissima 

•mortalità» dei primi anni, 
dunque, non di numero 
chiuso c'è bisogno, e neppure 
di facoltà di serie B da af
fiancare alle attuali struttu
re del Poli, ma di vero orien
tamento, e di una maggiore 
flessibilità e percorsi forma
tivi diversi e sbocchi diffe
renziati (ad esempio diplomi 
al 2° o 3U anno) magari con 
una possibilità di risposta 
flessibile al mercato del la
voro. 

Quanto alle esigenze di 
sviluppo dell'ateneo non 
mancano le Ipotesi in con
trasto tra loro, dal decentra
mento a Gorgonzola al Cam
pus Cassini, dalla fanta
scientifica tTecnoelty» sul
l'area Bicocca alla proposta 
della Bovina. Secondo gli 
studenti di sinistra. Invece, 
questi percorsi dovrebbero 
intrecciarsi sempre di più. 
«Noi chiediamo — dicono — 
che il Poli smetta di dire del 
"ni" a tutti e di portare avan
ti una contrattazione som
mersa. L'ateneo deve invece 
farsi promotore di un con
fronto aperto per quanto ri
guarda Il bando di concorso 
per 11 Campus Bassi ni o or
ganizzare in prima persona 
un convegno, chiamando 
tutti gli enti locali coinvolti, 
le forze imprenditoriali e 
sindacali a discutere senza 
ambiguità». 

Paola Soave 

Un nuovo manuale proposto agli insegnanti e agli studenti: protagonista l'ambiente 

Metti il venie in un'antologia 
Anche nella scuola è arrivato lo slogan «scopriamo la natura» - Il rìschio di un'improvvisata «ecologia» 
L'iniziativa per una cultura ambientalista fatta di testi che spaziano dall'ambito scientifico a quello umanistico 

È fanno internazionale 
dell'ambiente e anche la 
acuoia ne è coinvolta. Basta 
scorrere le riviste pedagogi
che per trovarvi segnali tan
gibili: proposte didattiche e 
ricerche di scolaresche sul
l'Inquinamento e sulla natu
ra, rlvalorlzzazlone del beni 
culturali, In alcuni cosi inte
re sezioni e rubriche fisse de
dicate a «curricoli verdi*. La 
stessa Lega Ambiente si è re
centemente rivolta al mondo 
educativo con un convegno 
dal titolo suggestivo e signi
ficativo: «Occhi verdi sulla 
scuola». Anche sul fronte 
delPextrascuola 11 tema eco
logia va per la maggiore. As
sociazioni come Agescl o 
l'Arci Ragazzi propongono 
vacanze in cui gli slogan pre
feriti sono del tipo «scopria
mo la natura»; le agenzie di 
viaggio Insistono più che In 
passato su retoriche propo
ste di •tuffi nella natura in

contaminata». 
Tanta attenzione alla sal

vaguardia dell'ambiente non 
può che essere positiva. Er
mete Realaccl ha scritto, 
qualche settimana fa su que
sta stessa pagina, che I pro
blemi economici e sociali po
sti dal concetto dt limite del
le risorse rivestono carattere 
di urgenza e richiedono una 
nuova dimensione della for
mazione culturale, capace di 
vincere e superare le incer
tezze Individuali di docenti e 
discenti. È possibile che l'e
cologia possa giocare un ruo
lo cosi Importante anche per 
Il rinnovamento della scuo
la? DI certo può dare un con
tributo. Naturalmente 11 mo
do In cui si fanno le cose non 
è senza Importanza. Lo stes
so Realaccl mette In guardia 
contro ti pericolo che la scuo
la si lasci Investire da una 
«nuova moda», senza modifi
care U suo modo di essere e la 

tematica ambientale si Im
poverisca e si riduca magari 
ad una nuova materia. l'eco
logia, ove 1 fermenti cultura
li e Innovativi potrebbero fi
nire sterilizzati nel conteni
tore-scuola. 

In effetti* ehi conosce la 
scuola sa come proposte an
che importanti finiscano, 
nell'attuazione didattica, 
con l'Impoverirai, con l'esse
re snaturate e banalizzate. 
Ma non sempre è cosi e poi 
questo non può diventare un 
alibi per rinchiudersi In un 
freddo tecnicismo, per tra
sformare la scuola in un luo
go in cui I problemi più scot
tanti della realtà del mondo 
siano completamente assen
tì. 

Intanto sul fronte edito
riale c'è una prima novità In
teressante: è nata In questi 
giorni un'antologia verde. 
S'intitola proprio cosi, «An
tologia verde», è curata da 

Enzo Tiezzi, Lucio Passi, 
Gianfranco Orunesu, è edita 
dalla Giunti Marzocco ed è 
destinata esplicitamente alla 
scuola. La caratteristica più 
Importante è che 11 volume 
non si presenta come una di
sciplina, ma come uno stru
mento Interdisciplinare. Le' 
sezioni In cui si articola l'an
tologia mostrano una certa 
sistematicità: vi si può rico
struirò Il tipo di rapporto che 
l'uomo ha ed ha avuto nello 
spazio e nel tempo con la na
tura e l'ambiente. Buona la 
scelta del brani che possono 
essere un punto di riferi
mento sia in ambito scienti
fico che umanistico — dato 
che offre la possibilità di 
confronti e di conoscenze di 
vari tagli culturali —. Fina
lità fondamentali sono quel
le di informare approfondi
tamente sulla questione eco
logica e creare nel giovane 
una coscienza del rapporto 
fra 3alvaguardla-profezlo-

ne-difesa della natura e pro
blematiche economiche, so
ciali, esistenziali. 

L'assenza di note e di ap
parati didattici, ratto singo
lare In un libro dt testo, 
esprime evidentemente la 
volontà di Introdurre l'ecolo
gia nella scuola in maniera 
diversa, senza quel «didatti
cismo» che spesso è proprio 
la causa di cadute e di bana
lizzazioni culturali. Anche se 
auesto, probabilmente, ren

erà più di un insegnante 
perplesso dt fronte alla scelta 
e all'adozione. 

A nostro avviso v'è un al
tro aspetto che dovrebbe 
preoccupare: 1 caratteri pic
coli e la quasi totale assenza 
di Illustrazioni rendono 11 vo
lume di difficile lettura. E un 
peccato, specie se si pensa 
che l'antologia dovrebbe sti
molare alla lettura anche I 
ragazzi. 

Ermanno Detti 

A Fidenza, esclusi dalle 150 ore; 

Quando 
la scuola \ 
privata è \ 

obbligatoria \ 
Un gruppo di adulti costretto a «costruir-: 
si» un corso e fare l'esame con i ragazzini: 

PARMA — «Alla nostra età, 
dovremo fare l'esame di 
musica, e magari anche di 
ginnastica... Sarà un bel 
problema con le mie artro
si!». Il tono ironico non na
sconde l'amarezza: a parla
re è una signora di mezza 
età, tornata sul banchi di 
scuola per riuscire ad otte
nere la licenza di scuola me
dia Inferiore. Con altri 33 
compagni di classe — tutti 
adulti — si ritrova la sera In 
un'aula della scuola media 
di Fidenza per 4 volte la set
timana a seguire un corso 
autogestito. Avrebbe dovu
to essere un corso «150 ore*, 
In realtà 11 ministro della 
Pubblica Istruzione (la Fai-
cucci, sempre lei), non l'ha 
autorizzato, trincerandosi 
dietro problemi economici. 
Cosi per pagare Insegnanti e 
libri di testo ciascuno di loro 
ha dovuto sborsare circa 
SOOmlla lire. Inoltre, non es
sendo Il corso ufficialmente 
riconosciuto, si presente
ranno all'esame finale da 
privatisti, e potranno essere 
Interrogati sul programma 
ministeriale, In tutte le ma
terie. Insomma, devono stu
diare le stesse cose di ragaz
zini di 14 anni, e in un anno 
solo. Tutto ciò non accade al 
loro compagni che frequen
tano le «150 ore*, per 1 quali 
— giustamente — vengono 
approntati programmi ad 
hoc, che tengono conto delle 
diversità di Interessi e di 
maturità. L'unico corso «ISO 
ore* finanziato dal ministe
ro è nel capoluogo, Panna, a 
20 km da Fidenza. Non sono 
molti, ma in questa zona 
d'Inverno la nebbia a volte è 
un muro bianco che fa pau
ra. Per molti di loro 11 disa
gio del viaggio avrebbe ag
gravato un sacrificio già no
tevole. La maggior parte di 
questi studenti adulti, Infat
ti, arriva a scuola dopo una 
fìcrnata di lavoro. Così non 

rimasto loro che arran
giarsi, chiedendo aluto al 
sindacato e al Comune. L'u
no ha trovato gli Insegnanti. 
l'altro ha fornito sede e bi
dello. All'inizio le richieste 
per 11 corso erano Intorno al 

centinaio, poi, viste le note-* 
voli difficoltà Insorte, sonoj 
rimasti solo 21 ardimentosi. 
È tutta gente che non può. 
aspettare l'anno prossimo, a' 
cui ti fatale «pezzo di carta»] 
serve urgentemente. »Oggt, 
senza la licenza media non. 
puoi fare concorsi, ne chic-» 
dere una licenza commer-1 

clale, né avanzare di carrier 
ra dicono, E se la prendono, 
con 11 ministero, che fa dU 
tutto per scoraggiarli. «Non* 
dovrebbe essere favorito lo* 
sforzo di erti cerca anche a, 
quarantanni di migliorare, 
le proprie condizioni di vi'* 
ta?». «SI parla tanto dell'esl-* 
genza di manodopera qua% 
Uflcata — sottolinea un ter-, 
zo — e questo è quel che suc-> 
cede a chi cerca di studiare*.' 
Soprattutto pesa 11 senso di ' 
avere subito un'Ingiustizia, 
(«paghiamo le tasse — in-. 
sorge un operalo — anche* 
noi abbiamo diritto all'i-' 
struzlone*), Insieme all 'ob\ 
bligo dt dover seguire I prò-, 
grammi ministeriali. Di
buona volontà ne hanno" 
tanta, gli Insegnanti lo testi
moniano, si sobbarcano an-, 
che compiti a casa (soprat
tutto in lingua straniera, la-
materia più difficile da ap-' 
prendere In breve tempo). E,' 
dopo mesi e mesi di impe
gno ammirevole, lì aspetta 
un esame da privatisti, cia
scuno nel proprio CormJrtp' 
di residenza. Anche 11 non 
potere affrontare uniti lai 
prova finale dispiace. A dut 
signore toccherà addlrltiu-' 
ra di far l'esame con I propri 
figli quattordicenni, «Dopo, 
gli ultimi provvedimenti le
gislativi, che hanno ricon
dotto al ministero l'organia*' 
zazlone delle "150 ore", prò-* 
bleml analoghi si sono vtW 
rtflcatl In tutto 11 Nord Ita-} 
Ha», afferma Ernesto Copeft-f 
ni, segretario della camera 
del Lavoro di Fidenza- Chi 
esce dal sistema scolastico 
rischia di non potervi più 
rientrare, e l'educazione 
permanente, di cui tanto si 
parla sembra destinata a re
stare una chimera. Insom
ma che la scuola sia di tutu 
è solo una frase fatta adatta 
per le occasioni ufficiati. 

Mirco Coruttì 

Agenda 

m SEMINARIO PER 
DIRIGENTI SCOLASTICI 
Il Cidi di Cosenza organizza per 1 

giorni 30 e 31 marzo, presso 11 liceo 
•Teleslo*. un seminarlo di studi per 
dirigenti scolastici sul tema «L'orga
nizzazione del processi formativi In 
una fase di transizione; è possibile 
una funzione manageriale del diri
gente scolastico?*. E previsto l'eso
nero ministeriale dal servizio. Per In
formazioni: Ermenegilda De Caro, 
c/o Liceo di via Pancaro - 67028 Ce-
traro (Cs), tei. 0983/92007. 

• UNIVERSITÀ E SCUOLA 
La facoltà di Economia e commer

cio dell'Università di Bologna ha or
ganizzato per 11 9 e 11 10 aprile un 
convegno su «La funzione delle scuo
le a fini speciali nell'ordinamento 
universitario Italiano e ne) mondo 
del lavoro*. Indirizzo: piazza Scara-
vllll, 2 (tei. 051/217319 - 217280). 
• IMPARARE A SCRIVERE 

Il Cidi di Bari, largo Adua 24 (tei. 
544384) organizza seminari su «L'e
sercizio della scrittura - Strategie 
procedure verifiche». Date: 30 marzo, 

l aprile. 3 aprile, 6 aprile. Orario: 
sempre alle 16. 
• LA SCUOLA E L'UOMO 

Il 6" congresso del Msac (Movi
mento studenti di Azione cattolica) 
ha per tema "Progettare la scuola 
per servire l'uomo*. I! congresso si 
svolge nel giorni 27-29, a Roma, Do-
mus Marlae. 
• DIFFUSIONE 

DELL'INFORMATICA 
Dal 30 marzo al r aprile Pisa ospi

terà il terzo Incontro europeo di «Ap
ple University Consortlurn», nel qua
le verranno ospitati 500 esperti e stu

diosi per la diffusione dell'Informati
ca nella scuola superiore. 
• AL BAR E OLTRE 

E il titolo con cui la casa editrice 
Cappelli di Bologna inaugura la 
nuova collana di «Pedagogia e scien
ze dell'educazione* diretta da Piero 
Bertolinl. Il volume è curato da Ro
berto Farne e Franco Fabbronl e 
muove dall'ipotesi che ogni tanto la 
pedagogia dovrebbe abbandonare 11 
territorio scuola per esplorare altre 
zone che stanno assumendo sempre 
più valenza educativa. E una di que
ste zone è 11 bar... 

ricerca Quando storia locale e tradizioni popolari diventano oggetto di 

Per non dimenticare pane e pomodoro 
Quanto spazio nella scuo

la è riservato all'insegna
mento della storia locale, del 
suol piatti tipici, del folclore, 
ed anche al ricordare un pas
sato fatto di «favole», un po' 
vere e un po' inventate, che 
un tempo venivano traman
date di generazione In gene
razione nelle serate trascor
se attorno al fuoco? Il mon
do In movimento con una ri
levante presenza di emigra
zione e di immigrazione ha 
dato un duro colpo a tanta 
bella storia locale, alle parla
te in dialetto del resto ab
bandonate dagli stessi Indi
geni per dare un tocco di 
classe ni propri figli. 

È difficile che nelle scuole 
dell'obbligo, sia elementari 
che medie, st trovino Inse
gnanti che affrontino il di
scorso del «locale» e i dialetti 
si perdono, le nuove genera
zioni non ricordano l piatti 
della nonna, sovente sanno 
tante altre cose ma non 
quando 11 loro paese venne 
fondato, da chi e come visse
ro I loro antenati. Una televi
sione locale, «Sanremo Tv», 
che copre un ampio arco di 
riviera ligure di Ponente e 
parte della Costa Azzurra 

francese, si è posta il proble
ma e ha dato vita ad una tra
smissione dal titolo: «Un Co
mune alla settimana», pro
prio con lo scopo di andare 
«alla riscoperta del Ponente». 
E sempre, quale tema ricor
rente, viene avanzata la do
manda: «Ma la scuola si oc
cupa del problemi locali?». A 
volte la risposta è positiva, 
sovente Invece al scopre trat
tarsi di argomento che non 
trova spazio nel programmi 
didattici. 

Ma come si fa a studiare la 
storia d'Italia, d'Europa, del 
Mondo, se poi non si conosce 
quella del proprio villaggio? 
Dove si è nati o dove la fami
glia ha portato 1 giovani a vi
vere alla ricerca di un'occu
pazione? 

La contraddizione appare 
evidente, ma esiste. Non vi è 
obbligo, nel programmi, del
lo studio della storia locale, 
del folclore, delle tradizioni. 
Il conoscere 1 piatti tipici 
rappresenta già una cono
scenza delle condizioni di vi
ta degli antenati, un prende
re coscienza che negli anni 
passati, prima della scoperta 
del fiori come prodotto com
merciale e del turismo quale 

fattore occupazionale, nell'e
stremo Ponente ligure vi era 
molta miseria. Le donne si 
davano un gran daffare a 
preparare piatti poveri ren
dendoli gustosi con l'uso del
le erbe aromatiche di cui le 
colline erano ricche. 

Lo sanno l giovani che le 
terrazze caratteristiche della 
riviera ligure dove sbocciano 
In ogni mese dell'anno, gra
zie al clima mite, I fiori, ven
nero realizzate dal loro non
ni e bisnonni portando In ce
ste di giunco la terra dalla 
costa, a pochi chili al giorno? 
Se la scuola non si fa carico 
di Insegnarlo, tanta storia di 
sacrifici, di mangiar povero 
fatto di pane e pomodoro, fi
nirà nel dimenticatolo, e 
nessuno conoscerà più 1 sa
crifici delle pacate genera
zioni 

Alcune Insegnanti si sono 
fatte carico di ricordare 11 
passato e a San Biagio della 
Cima, un borgo di 910 abi
tanti situato lungo il corso 
del torrente Verbone, nel
l'entroterra di VentlmlgUa, 
hanno dato vita ad un gior
nalino ciclostilato I nomi 
delle Insegnanti Candida 

Maccarlo, Angela Maccarlo, 
Elda Iilancherl. Tra 1 loro al
lievi vi sono Immigrati dal 
Sud d'Italia, figli di stranieri. 
Il giornalino ha avuto suc
cesso perché gli alunni delle 
elementari si sono traforma-
tl in giornalisti e sono andati 
ad intervistare l vecchi, da 
loro si sono fatti raccontare e 
poi hanno scritto Nel loro 
viaggio a ritroso nel tempo 
hanno scoperto aspetti di
menticati di vita locale An
tiche tradizioni abbandona
te, santuari e Insediamenti 
romanici trascurati. I figli 
dogli ospiti di altre naziona
lità del Centro-nord d'Euro
pa hanno dimostrato parti
colare interesse alla difesa 
della natura guanto per gli 
Immurati e apparso fatto 
scontato, cioè le coltivazioni 
di utho, per gli altri è stato 
momento di riflessione e di 
scoperta 11 vedere 11 tutto ab
bandonato, in quanto tratta
si eli coltivazione non più 
redditizia a confronto di 
quella del fiori. 

I vicini e I cugini francesi 
ripropongono da tempo tra
smissioni U'IfviMve che van
no dal «vivere al paese» al 

«racconto del nostri vecchi», 
Il tutto In difesa del patrimo
nio culturale rappresentato 
dalla storia (anche se un po' 
romanzata) e dalle tradizio
ni. Nell'estremo Ponente li
gure questo compito lo han
no assunto una televisione 
privata e alcune Insegnanti 
della scuola statale, ma co
me Iniziativa personale, non 
programmata. L'esempio di 
San Biagio della Cima è sta
to citato, tutto lì. 

Come può un giovane vi
vere in un borgo senza cono
scerne la storia9 È una do
manda alla quale deve dare 
risposta la scuola, fin dalle 
elementari, In quanto I geni
tori non sono in grado di dar
la O sono Immigrati, cioè 
provenienti da altre regioni 
del nostro paese o addirittu
ra dall'estero, oppure perché 
hanno ritenuto, errando, di 
costituire con un raffazzona
to Italiano 11 suggestivo dia
letto locale E più nessuno sa 
quanto invece rappresenti 
un importante bagaglio di 
conoscenza della storia loca
le 

Giancarlo Lora 

Biblioteche scolastiche in abbandono 

Anche il gusto 
della lettura 

si può insegnare 
Ma solo se... 

Uno del problemi che maggiormen
te appassiona e Interessa gli studiosi 
del giovani, e In modo particolare quel-
Il della fascia della scuola dell'obbligo, 
è la lettura e la scrittura. Perché da 

?'Meste attività poi deriva 11 loro anal-
abetlsmo di ritorno o meno. Se ne fa 

un gran parlare in tutti 1 campi. A 
Trieste qualche tempo fa st è tenuto un 
convegno sulla 'Letteratura per l'in
fanzia oggi». Il suo significato, ma so
prattutto il suo valore ed efficacia nel
l'era dell'informatica. La rivista «La ri
forma della scuoia» dedica al tema un 
dossier. All'Università di Roma, nei 

g iorni scorsi, è stato presentato un ti
ro «J7 bambino lettore nell'era dell'In

formatica» che racchiude t documenti 
di un convegno tenuto ad Aricela, E st 
potrebbe continuare: ormai quasi quo
tidianamente viene affrontato 11 tema 
delta lettura. 

Ovviamente da tante discussioni 
balza prepotentemente II dilemma: l 
bambini leggono o non leggono? E a 
questo punto st formano due schiera
menti: quelli che sostengono che t 
bambini e ragazzi leggono, e mettono 
in campo le loro ragioni a sostegno del
la loro test, e gii altri che affermano 
che Invece non solo non leggono, ma 
addirittura leggono meno di prima. 
cioè dt dieci, venti anni fa (ma per for
tuna et sono I dati Istat a smentire 
quest'ultime affermazioni). 

Lai cosa che mi sorprende di tanto 
discutere, e che mi ha spinto a scrivere 
queste note, è che si fa un gran parlare 
della tv che distrarrebbe t ragazzi, del
la famiglia che non li aiuterebbe, della 
società che non offre gli strumenti In
dispensabili, a cominciare dalle biblio
teche, dai centri culturali, ecc., mentre 
si guarda In modo marginale alla 

scuola, che Invece, secondo me, è la 
maggiore responsabile di questa situa
zione non certo positiva. 

È risaputo che per leggere bisogna 
avere 11 gusto della lettura. E il gusto 
di leggere non nasce a caso una bella 
mattina dello scorrere della vita del 
ragazzo. Nasce se, come tutte le cose, 
viene pensato, organizzato, incorag-
gtato con tutti gli accorgimenti che 
l'attuale situazione richiede. Parlo, è 
ovvio, della situazione nel suo insieme, 
e non dell'eccezione che esiste da sem
pre, se non per altro che per conferma
re la regola. 

La scuola dunque, in quanto In essa 
si Impara a leggere (almeno fino ad 
oggi), dovrebbe insegnare ad amare la 
lettura. Ma questo avviene? Dico subi
to di no, e mi spiego. Basta dare un'oc
chiata a come si svolgono ancora le 
cose nella stragrande maggioranza 
delle scuole Italiane (che Intendiamo
ci, nel suo Insieme, negli ultimi ven
tanni ha fatto decisivi passi In avanti, 
basta pensare ai tempo pieno, all'inse
rimento degli handicappati, alla legge 
517, ecc.). per capire meglio. 

Prima di tutto, e la cosa sembra 
quasi ridicola, nelle biblioteche scoia-
stlche non esistono libri per bambini 
di prima elementare. Il piccolo ha a 
sua disposizione solo il libro di lettura, 
che naturalmente è uguale per tutti, 
quindi non vi può essere scambio. In 
secondo luogo sono quasi totalmente 
assenti gli scrittori contemporanei 
(fatta eccezione per Gianni Rodar!). Se 
prova te a chiedere (faceto solo qualche 
nomedei più bravi scrittori viventi per 
bambini.) di Marceiio Argini, Bianca 
Pitzorno, Michael Ende, Plnln Carpi, 
Roberto Piumini, ecc., ebbene, nella 
stragrande maggioranza del casi, pur

troppo, vedrete che nella scuola l librU 
di questi autori sono solo eccezional
mente presenti. E allora che si vuoie? 
Che un bambino che nasce con la tv\ 
sotto ti cuscino, Il giocattolo sofistica** 
to, gli spazi ristretti dalle più varie at-* 
ttvltà (danza, nuoto, karaté, musica.* 
ecc.) possa, così per incanto, amare lf 
libro? E perché dovrebbe? 

Quando arriva alla scuola dell'ohm 
bligo. Il bambino è felice, entusiasta,» 
non vede fona di imparare a leggere e a* 
scrivere, di farr tante cose. Ricordo, 
sempre un piccolo che non appena mly 
se piede in aula cominciò a chiederai*" 
con Insistenza; «Maestro, ma quando è 
che me lo impari a leggere?». Purtrop\ 
pò 11 bambino nella scuola trova un, 
muro, una realtà organizzate e strvt* 
turata, che lentamente e inesor&biJ-* 
mente lo disillude, e naturaimente non* 
gli fa conoscere il piacere di leggere^ 
Comincia iJ «passare dei sapere* iena» 
partecipazione, fantasia, immagina-* 
zione che invece sono indispen&nhifi Jtf 
ogni fase dell'apprendimento, sm d 
scuola che fuori. , 

E allora, direi, parliamo pure di leu 
tura, di libri, di tv, di giocattoli, di gio* 
co, di tu ito Quei che si vuole, ma mài*-* 
mo subito a vedere dove stanno Jt$ 
principali cause di questi fenomeni. In, 
modo che si possa intervenire e quindi. 
correggere In positivo: In questo caso> 
creare le condizioni per creare il gusta 
della lettura. Altrimenti, a mio mode
sto giudizio, si corre U rischio di farà 
un gran bel mucchio dt ricchi discorsi' 
astratti, senza incidere nella formaste* 
ne del bambino che resta in balìa delibi 
varie situazioni che si vengono a crea* 
re nell'era dell'informatica < 

Albino Bernardini 


